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UN LUTTO
MADE IN ITALY

Il fondatore della maison
italiana lascia un segno
nel mondo. Lunedì
a Gallarate i funerali

DA MILANO LUCIA BELLASPIGA

o steme a domandar
de moda, che no me
ne intendo», si scher-

miva in dialetto veneto, aprendo un
candido sorriso sul volto abbron-
zato da navigante dalmata. Umile e
ironico, pulito e sincero. È così che
in molti ricorderemo Ottavio "Tai"
Missoni, il re della moda e dei colo-
ri, morto l’altra notte all’alba nella
sua casa di Sumirago (Varese) per
quello che i bollettini medici defi-
niscono "scompenso cardiaco", ma
il cui vero nome è crepacuore: ave-
va iniziato a morire il 4 gennaio di
quest’anno, quando il volo incerto
di un bimotore da turismo si è ina-
bissato nel mare venezuelano por-
tando a fondo con sé il suo primo fi-
glio, Vittorio. Quel giorno Tai, in va-
canza in Oman con la sua Rosita,

portava ancora allegramente i suoi
92 anni. Ma «da quel momento non
si è più ripreso, non mangia più»,
raccontavano nelle ultime settima-
ne le persone a lui vicine, mentre i
ricoveri si susseguivano, prima al-
l’Humanitas di Milano, infine all’o-
spedale di Varese, da cui era stato
dimesso il primo maggio. 
È trascorso via senza sorrisi anche
il 18 aprile, il giorno che la grande
tribù dei Missoni aveva a lungo at-
teso per festeggiare tutti insieme i
sessant’anni di matrimonio di papà
Tai e mamma Rosita. Ormai ogni
suo pensiero, doloroso al punto da
annientare tutto il resto, era Vitto-
rio: prima con l’assurda speranza
di trovarlo vivo, poi nell’illusione

N«
di riaverne il corpo, inghiottito
dall’oceano. 
Era stata una vita "speciale" quella di
Ottavio Missoni, nato a Ragusa (og-
gi Croazia) l’11 febbraio del 1921, cre-
sciuto nella vicina Zara fino ai
vent’anni, quando la guerra lo ave-
va chiamato alle armi. E anche que-
sto episodio, nei racconti di Tai, di-
ventava intelligente autoironia, «in
fondo ho combattuto ben poco –
sorrideva senza fare l’eroe –, ad El A-
lamein sono subito stato catturato
dagli inglesi e ho passato quattro an-
ni in un campo di prigionia... ma è
più giusto dire che ero ospite di Sua
Maestà britannica!». Vera e profon-
da, però, era la nostalgia per Zara, la
città mai più rivista, perché «al ritor-
no dal fronte le persone care erano
tutte fuggite, ormai c’erano gli jugo-
slavi e il maresciallo Tito, un migliaio
di amici erano sotto il mare, gettati
con una pietra al collo». Zara nel suo
cuore era il miraggio dell’esule dal-
mata, «vedo ancora una città tutta
calli e campielli come Venezia, una
fragile e bellissima filigrana». Poi
spiegava perché, tra gli esuli giulia-
ni, lui era ancora più esule: «A diffe-
renza di Pola, Zara non c’è più, 54
bombardamenti l’hanno sbriciola-
ta... L’emigrante può almeno spera-
re un giorno di tornare, noi non po-
tremo mai fare ritorno in un luogo
che non esiste». 
Bello e sportivo da giovane come nel-
la vecchiaia, campione di atletica nei
400 metri piani e a ostacoli, alle O-
limpiadi di Londra nel 1948 la me-
daglia d’oro che si porta a casa è u-
na sedicenne italiana in gita scola-
stica a Londra: è Rosita Jelmini, die-
ci anni meno di lui, la ragazza che lo
ammira dagli spalti, gli dà il primo
appuntamento in Trafalgar Square e
cinque anni più tardi sarà sua moglie.
La trama fiabesca vuole che il padre
di Rosita abbia una fabbrica di tes-
suti a Gallarate, mentre il profugo Ot-

tavio nel frattempo ha aperto un pic-
colo laboratorio di maglieria sporti-
va a Trieste, una "coincidenza" che
a Sumirago, il paese del Varesotto che
ancora oggi ospita gli stabilimenti e
la casa dei Missoni, darà origine alla
nota griffe. L’ordito di una vita lumi-
nosa si intreccia con quello colorato
dei loro inconfondibili tessuti. In-
tanto i tre figli – Vittorio, Luca e An-
gela – entrano nella maison e la por-
tano nel mondo. È poi la volta della
terza generazione, quei nipoti che
Tai guarda soddisfatto ripetendo se-

reno la sua finzione, «no steme a
domandar de moda che no me ne
intendo, parlate con loro». 
Fino al 4 gennaio del 2013, quando
la favola bella si sgretola. Perché c’è
qualcosa di paradossale e incom-
prensibile nella storia capovolta di
un uomo che ha raggiunto i 92 anni
con giovanile entusiasmo e proprio
all’ultimo è costretto a chiudere il suo
conto con la vita nel dolore, senza u-
na pietra da abbracciare e su cui
piangere il figlio. «La comunità cri-
stiana di Sumirago si stringe attorno
a questa famiglia già tanto provata»,
dice il parroco don Daniele, che ieri
mattina ha pregato con tutti loro nel-
la casa-azienda «attorno alla salma
di Ottavio». Il pianto di centinaia di
dipendenti è quello di una famiglia,
non a caso la camera ardente do-
menica verrà aperta in azienda, «è
questo l’ultimo omaggio alla sua
gente». L’addio lunedì a Gallarate al-
le 14.30, nella basilica di Santa Ma-
ria Assunta.

«Morto per scompenso
cardiaco». Ma il suo
cuore si era ammalato
alla scomparsa del figlio

Una vita che sembra
una favola, dai successi
sportivi, alla moda,
all’amore per una
famiglia grande e unita

«ESEMPIO DI RISCATTO
PER TUTTI NOI ESULI»
«La scomparsa di Ottavio
Missoni priva l’intera
comunità esule di un
autentico simbolo
dell’industriosità e
dell’intelligenza proprie dei
profughi istriani, fiumani e
dalmati che, ovunque si siano
trovati nel doloroso
dopoguerra, hanno saputo
riaffermarsi». Lo afferma il
presidente dell’Associazione
nazionale Venezia Giulia e
Dalmazia, Antonio Ballarin. «I
colori mediterranei che hanno
reso la sua maison
inconfondibile nel mondo -
prosegue - riflettono le
tonalità e i contrasti della sua
Dalmazia, del suo mare e della
sua aspra e pungente natura.
Sono infinite le circostanze
nelle quali Ottavio Missoni ha
rievocato e raccontato, nel
suo elegante dialetto dalmato-
veneto, la nostalgia dell’esule e
la fatica della rinascita dopo la
perdita di tutto. Missoni ci ha
accompagnato per decenni,
sempre pronto a intervenire
con la sua innata verve e la
sua intatta semplicità propria
degli uomini che hanno avuto
esperienza della sofferenza e
del duro riscatto». (L.B.)

I GIULIANI

Addio a Missoni
maestro del colore
e dell’ottimismo

Sopra Tai e
Rosita Missoni

salutano in
passerella al

termine di una
sfilata

Qui accanto
parte della

famiglia riunita,
quando ancora

c’era spazio per
i sorrisi

Uno di noi-Marcia per la vita, patto pro life
Il diaconato permanente della diocesi di

Milano annuncia con commozione
l’ingresso nel Regno del Padre di

MAURO MALOSSI
da tempo in cammino nella formazione al

diaconato. Ringraziando Dio per la sua
testimonianza di fede lo affidiamo alla Sua

misericordia.  
VENEGONO INFERIORE, 10 maggio

2013

È tornato alla casa del Padre 

l’amico sincero

VINCENZO TAPPATÀ
lo studio Chiodi - Intermediazioni

Immobiliari - di Marco Chiodi unitamente
a Leonardo, Margherita e Giovanni
partecipano al dolore della famiglia
elevando preghiere al Signore, per la

scomparsa del caro congiunto
MILANO, 10 maggio 2013

DA ROMA EMANUELA VINAI

l mondo pro-life italiano è
un cantiere operoso. Do-
menica 12 maggio la Mar-

cia per la Vita e la mobilitazio-
ne della campagna "Uno di
Noi" rappresenteranno «due e-
spressioni di creatività com-
plementari al servizio della vi-
ta», come auspicato da Maria
Grazia Colombo, Portavoce del
Comitato italiano "Uno di
Noi". Nelle parole della Co-
lombo si colgono ampi segna-
li del dialogo che intercorre tra
le diverse anime dei movi-
menti: «Domenica è una gior-
nata straordinaria. La Marcia
per la Vita vedrà sfilare per le
vie di Roma migliaia di perso-
ne che assicureranno il loro

I
impegno e la loro testimo-
nianza e, allo stesso tempo in
tutte le parrocchie d’Italia si
raccoglieranno le adesioni per
Uno di noi». In una nota diffu-
sa dal Sir anche Francesco A-
gnoli, uno dei principali pro-
motori insieme a Renzo Puc-
cetti della due giorni a Roma
sui temi della vita, ha eviden-
ziato l’unità di intenti delle due
iniziative. «Sappiamo che mol-
te delle persone che saranno
domenica 12 maggio alla Mar-
cia per la vita a Roma hanno
già firmato per Uno di noi», ha
detto Agnoli, sottolineando
che «come marcia si è deciso di
ritagliare uno spazio all’inter-
no del grande convegno per la
vita durante il quale verrà pre-
sentato Uno di noi e verranno

raccolte le firme».
«Come Comitato italiano “U-
no di noi” guardiamo con a-
micizia e attenzione alla
Marcia», ha ribadito Colom-
bo, e «siamo certi che questo
evento influirà positivamente
nella diffusione della cultura
della vita e farà da volano alla
raccolta delle firme».
Le fa eco Carlo Casini, presi-
dente del Comitato UdN, che,
nell’osservare come due ini-
ziative nate indipendente-
mente possano diventare
un’opportunità feconda di in-
contro, annuncia la parteci-
pazione alla manifestazione
romana di alcuni membri del
Comitato: «La Giornata na-
zionale di mobilitazione per
Uno di Noi e la Marcia per la

vita rappresentano due ap-
puntamenti importanti per la
crescita della sensibilità diffu-
sa sul diritto alla vita. È per
questo che il Comitato ha
scelto di essere presente alla
Marcia». Una convergenza
propositiva che si ritrova nel-
le dichiarazioni di Agnoli:
«Speriamo che questa raccol-
ta serva a stimolare tante per-
sone ad interessarsi al tema
della difesa della vita e dia a
molti l’opportunità per discu-
terne con amici e familiari. La
parola embrione e la parola
feto devono riassumere piano
piano il loro vero significato:
non qualcosa ma qualcuno,
uno di noi appunto».
L’iniziativa messa in campo
dagli organizzatori della Mar-

cia per la Vita prevede anche
un convegno che si svolgerà
domani all’Ateneo Regina A-
postolorum di Roma e vedrà la
partecipazione del cardinale
Carlo Caffarra, arcivescovo di
Bologna, di monsignor Giam-
paolo Crepaldi, arcivescovo di
Trieste, e di numerosi scien-
ziati e studiosi. Tra questi: Fi-
lippo Boscia, Tonino Cantelmi,
Massimo Gandolfini, Maria C.
Del Poggetto, Giuseppe Noia,
padre Gonzalo Miranda. Per la
campagna "Uno di Noi", la
giornata di sensibilizzazione
del 12 rappresenta il primo
giorno della seconda fase del-
l’iniziativa europea che pun-
ta a raccogliere un milione di
adesioni nei 27 Paesi Ue.
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le iniziative
Maria Grazia Colombo:
due espressioni 
di creatività. Francesco
Agnoli: insieme per 
la difesa dell’embrione

ROMA. Seicentomila piantine di azalea torneranno
a colorare 3.600 piazze in tutta Italia domenica
prossima, 12 maggio. In occasione della "Festa della
mamma", l’Associazione italiana per la ricerca contro
il cancro (Airc) rilancia la sua campagna di primavera,
grazie a un esercito di 25mila volontari pronti ad
animare i propri banchetti. Obiettivo: promuovere
prevenzione e diagnosi precoce, raccogliendo circa 9
milioni di euro per la guerra ai tumori.

Si aumenta il voto
Marinaio rischia
il licenziamento

ROMA. Di lavoro si continua a
morire. Ogni giorno.  Sei le vittime
registrate ieri dalla cronaca, dal Nord
al Sud della penisola. Un operaio di
45 anni è morto folgorato in un
incidente sul lavoro avvenuto nella
tarda mattinata a Tassarolo, in
provincia di Alessandria. Dipendente
di una ditta del cuneese, stava
sostituendo i cavi della linea elettrica
volante che costeggia la strada. A
dare l’allarme sono stati i colleghi di
lavoro, ma per l’uomo, un albanese
residente ad Acqui Terme, non c’é
stato nulla da fare. Un altro operaio,
Giovanni Cornacchia, 54 enni, è
morto travolto da un convoglio
ferroviario al porto di Monfalcone
(Gorizia). Originario di Altamura
(Bari), è rimasto schiacciato sotto le
ruote di un locomotore mentre stava
dando indicazioni via radio ai colleghi,

dipendenti di una ditta esterna
specializzata nella movimentazione di
merci su rotaia. A Venezia a perdere
la vita è stato, invece, un conducente
di taxi acqueo, Massimo Vianello, 49
anni. È morto l’altra notte finendo
con la propria imbarcazione contro
la riva e alcune bricole della darsena
nella zona delle fondamenta Nuove.
L’uomo lavorava per la Cooperativa
Consorzio Motoscafi Venezia Turismo.
È caduto da una scala, ha battuto la
testa e l’impatto con il terreno gli è
risultato fatale: è morto così
Piergiuseppe Zanesi, elettricista,
mentre era al lavoro in una azienda
vicino a Formigara (Cremona). La
vittima aveva 53 anni ed era di
Sospiro (Cremona). Drammatico
incidente anche nel chietino. Un
uomo di 55 anni, Fernando Belli di
Roccamontepiano è morto

all’interno della Neos Italia,
un’azienda che produce profilati
plastici e membrane plastiche.
L’operaio, secondo una prima
ricostruzione, stava lavorando
insieme a un collega a una pressa
quando, al momento di rimuovere
una busta che era rimasta incastrata,
per cause da accertare, la pressa si è
ribaltata schiacciandolo e
uccidendolo sul colpo mentre l’altro
operaio è rimasto leggermente ferito.
Una vittima del lavoro pure in Puglia.
Un agricoltore di 49 anni, Giuseppe
Mastrullo, di Cerignola è morto dopo
essere stato travolto dal trattore che
stava utilizzando per lavorare la terra,
nel borgo Moschella, alla periferia di
Cerignola. Il trattore, uscito fuori
strada, si è ribaltato e lo ha
schiacciato.
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Airc, tornano le azalee contro il cancro
Domenica in 3.600 piazze di tutta Italia

Dalle fabbriche alla campagna: 
non si ferma, da Nord a Sud, 
la terribile contabilità. Un 
morto nel porto di Monfalcone

Lavoro, giornata tragica: sei le vittime

IL DOLORE

LA TRAGEDIA DELL’AEREO INABISSATO A CARACAS
È il 4 gennaio scorso quando scompare un bimotore nei cieli tra
Los Roques e Caracas, ormai nota come la rotta maledetta dei
Caraibi: a bordo ci sono quattro italiani tra cui Vittorio Missoni,
classe 1954, il figlio maggiore di Ottavio, insieme alla moglie
Maurizia e a una coppia di amici italiani. Per le feste di fine anno,
Vittorio - 58 anni, uomo chiave nell’espansione del marchio nel
mondo - aveva scelto di passare qualche giorno proprio a Los
Roques, in compagnia della moglie Maurizia Castiglioni e di una
coppia di amici, Elda Scalvenzi e il marito Guido Foresti. Alle
12.39 di quel venerdì 4 gennaio i due piloti del bimotore,
decollato pochi istanti prima da Los Roques, sono entrati in
contatto con l’aeroporto di Caracas, segnalando che tutto era
normale. Poi il silenzio più assoluto e nessun esito alle ricerche,
nonostante siano state condotte in un ampio spazio di mare.
«Noi però andiamo avanti, continuiamo a sperare – ha
dichiarato in aprile la sorella Angela –: un borsone che era
sull’aereo è stato infatti ritrovato nell’isola di Curacao, e
un’altra borsa, di mio fratello, nell’isola di Bonaire». Sulla rotta
Caracas-Roques, però, sono decine gli aerei scomparsi senza
lasciare traccia. (L.B.)
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CAGLIARI. Essersi
aumentato il voto, da
sufficiente a buono, rischia
di costare la carriera
militare a un volontario
della Marina Militare, in
servizio a Sant’Antioco. Il
Tar della Sardegna ha dato
ragione al ministero della
Difesa, che aveva
presentato ricorso. Per il
militare si annunciano
giorni tristi: potrebbe
decadere il suo incarico a
Sant’Antioco assunto il 6
giugno dello scorso anno.
Questo dopo aver passato
la selezione per il
reclutamento di volontari
in ferma breve. 
(P.Cab.)
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